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LE DATE PIU’ SIGIFICATIVE 
DELLA STORIA DEI

PAUPERES COMMILITONES CHRISTI  TEMPLIQUE 
SALOMONICI

• 1120 Huges de Payns insieme ai suoi primi compagni prende i voti, 
davanti al Patriarca di Gerusalemme di OBBEDIENZA, POVERTA’ e CASTITA’

• 1129 Al Concilio di Troys viene approvata la Regola dell’Ordine

• 1135 Nel Concilio di Pisa Papa Innocenzo II ratifica la Regola dell’ordine

• 1137 San Bernardo di Chiaravalle termina il trattato In laude novae
militae la teorizzazione e la giustificazione religiosa dell’Ordine dei Frati 
Guerrieri

•1139 Viene promulgata la Omne datum optimum, con la quale il 
Pontefice sancisce l’autonomia dalla gerarchia ecclesiastica regolare e 
secolare: l’Ordine dei Templari dipende dal e risponde solo al Papa



LE DATE PIU’ SIGIFICATIVE 
DELLA STORIA DEI

PAUPERES COMMILITONES CHRISTI  
TEMPLIQUE SALOMONICI

• 1187 Il 4 luglio l’esercito cristiano viene distrutto dall’esercito del Saladino ai 
Corni di Hattin

• 1187 Il 20 ottobre  cade Gerusalemme, che torna in mano mussulmana. I 
Templari spostano la loro sede a San Giovanni d’Acri

• 1204 Caduta di Costantinopoli per mano dell’esercito crociato

• 1291 Caduta di San Giovanni d’Acri, fine del regno di Outremer, colpo fatale 
per gli Ordini Militari (Templare, degli Ospitalieri e Teutonico). I Templari 
spostano la loro sede a Cipro



LE DATE PIU’ SIGIFICATIVE 
DELLA STORIA DEI

PAUPERES COMMILITONES CHRISTI  
TEMPLIQUE SALOMONICI

•1307venerdì 13 settembre viene eseguito l’ordine di arresto di tutti i Templari 
ordinato da Filippo il Bello di Francia

•1308 17-30 agosto nel castello di  Chinon i Cardinali inviati da Papa Clemente V 
riescono ad interrogare Jacques de Molay (ultimo Gran Maestro eletto  nel 1292) ed altri 
importanti Templari (Pergamena di Chinon ove risulta l’assoluzione/perdono del Papa 
ai Templari)

•1311 Concilio di Vienne emanazione della Bolla Vox in excelso, il Papa sopprime l’Ordine 
non attraverso una sentenza definitiva, ma per disposizione apostolica: sospendeva la Regola, 
l’abito e il suo nome. Il provvedimento, non definitivo, era reversibile e perciò revocabile (e lo è 
tutt’ora) ma intanto era proibito a chiunque di usare il nome e i simboli dei Templari

•1314 18 (o 11) marzo Morte sul rogo di Jacques de Molay  e di Geoffrey de Charny
sull’Isola dei Giudei (oggi unita all’Ile de la Cité)



IL TEMPLARE

• Chi diveniva Templare entrando in un corpo di combattenti
scelti doveva essere padrone del mestiere delle armi e
soprattutto già fornito della necessaria esperienza militare
per essere da subito utile.

• L’Ordine era pensato per cavalieri e quindi per membri
dell’aristocrazia guerriera, appartenenti alla nobiltà o alla
piccola nobiltà (feudatari, vassalli, valvassori). I frati templari
erano solo cavalieri, i non cavalieri pur appartenenti
all’ordine rappresentavano il gruppo dei sergenti



Perche’ farsi templare

• Il fine di chi si faceva Templare era quello di espiare i propri peccati 
mettendo la propria vita a repentaglio per proteggere Gerusalemme e 
la Terra Santa. Chi entrava nell’Ordine erano uomini adulti, che 
conoscevano la vita e magari erano rimasti disgustati da essa e 
volevano espiare i propri peccai ed i propri eccessi

• Secondo l’idea di San Bernardo i più adatti ad entrare nell’ordine 
erano adulti, magari rimasti vedovi (quindi di età matura), che 
potevano lasciare a governare i propri possedimenti piccoli o grandi il 
proprio figlio primogenito



Il vestiario
• XX – Qualità e stile del vestito Ordiniamo che i vestiti siano sempre di un unico colore, ad esempio bianchi, o neri, o, per così dire,

bigi. A tutti i soldati professi in inverno e in estate, se è possibile, concediamo vesti bianche, cosicché coloro che avranno posposto
una vita tenebrosa, riconoscano di doversi riconciliare con il loro Creatore, mediante una vita trasparente e bianca. Che cosa di
bianco, se non l’integra castità? La castità è sicurezza della mente, e sanità del corpo. Infatti ogni militare, se non avrà preservato
nella castità, non potrà raggiungere la pace perpetua e vedere Dio; come attesta l’apostolo San Paolo: Seguiamo la pace con tutti e
la castità, senza cui nessuno vedrà il Signore. Ma perché una sia di questo stile deve essere privo della nota arroganza e del
superfluo; comandiamo a tutti che abbiano tali cose affinché ciascuno da solo sia capace senza clamore di vestirsi e svestirsi,
mettersi i calzari e levarseli. Il procuratore di questo ministero con vigile cura sia attento nell’evitare questo, coloro che ricevono
abiti nuovi, restituiscano subito i vecchi, da riporre in camera, o dove il fratello ci spetta il compito avesse deciso, perché possano
servire agli scudieri o agli aggregati, oppure ai poveri.

• XXI – I servi non portino vesti bianche, cioè pallii Disapproviamo fermamente quanto era nella casa di Dio e del tempio dei suoi
soldati, senza discrezione e decisione del comune capitolo, e comandiamo, che venga radicalmente eliminato quasi fosse un vizio
proprio. I servi e gli scudieri portavano una volta vestiti bianchi, donde derivavano danni. Sorsero infatti in zone ultra montane
alcuni falsi fratelli, sposati, ed altri, che dissero di appartenere al Tempio, mentre sono del mondo. Costoro procurarono tante
ingiurie e tanti danni all’ordine militare, e gli aggregati presuntuosi come professi insuperbendo fecero nascere numerosi scandali.
Portino quindi sempre vestiti neri: nel caso in cui questi non possano essere trovati, abbiano quelli che si possano trovare nella
provincia in cui abitano, o quanto può essere avvicinato alla più semplice di un unico colore, cioè bigio.

• XXII – I soldati professi portino solo vestiti bianchi A nessuno è concesso portare tuniche candide, o avere pallii bianchi, se non ai
nominati soldati.

• XXIII – Si usino solo pelli di agnelli Abbiamo deciso di comune accordo, che nessun fratello professo abbia pelli di lunga durata
perenne o pelliccia o qualcosa di simile, e che serva al corpo, anche per coprirlo se non di agnelli o arieti.



armamento
• La dotazione di base del Frate Templare (vesti, armi e oggetti) si ispirava alla massima semplicità ed era di 

proprietà dell’Ordine era vietato acquistare vesti o armi. Le armi non potevano avere decorazioni di oro od 
argento.

• Cotta d’arme, una tunica lunga fino alle ginocchia, formata da piccoli anelli di ferro (anche usbergo)

• Calze in maglia di ferro, a protezione delle gambe

• Cotta imbottita (anche giubbetto d’armi) portata sotto l’usbergo o cotta d’arme per attenuare i colpi

• Scudo inizialmente a goccia (alto 1,5mt e largo 60 cm) poi più piccolo triangolare

• Elmo inizialmente di forma conica poi «pentolare» con prse d’aria e fessure per gli occhi

• Spada lunga più di un metro, lama larga cm 8, punta arrotondata, forma a croce a volte con incastonata 
nell’impugnatura una reliquia

• Ascia e Mazza da guerra su manico di legno lungo circa 1 mt

• Lancia lunga fino a 3,5 mt , in legno di frassino con punta in metallo a forma di foglia o cono, con pennone di 
stoffa bianca e croce rossa per i cavaliere e metà biana e metà nera per i commendatari.

• Tunica bianca con croce rossa a copertura dell’usbergo

• Mantello dell’Ordine che avvolgeva tutto il corpo, fornito di cappuccio bianco con croce patente rossa

• Il BEAUCEANT (o boussant) era il gonfalone dei templari, portato dal Siniscalco recava una croce rossa 
patente in campo bipartito bianco e nero (il bianco simbolo dell’agnello in pace ed il nero del leone in 
guerra, come dovevano essere i Templari)







ORGANIZZAZIONE
• Magister major o magister militiae Templi, detto poi Gran Maestro, 

rappresentava l’ordine dal punto di vista politico e militare, cui i fratelli dovevano 
ferma obbedienza

• Siniscalco in assenza del gran maestro diventava il capo supremo, ma per le 
decisioni importanti doveva sentire il parere del Capitolo

• Maresciallo sovrintendeva la provincia di Gerusalemme, aveva soprattutto 
attribuzioni militari

• Sotto maresciallo si occupava dei servizi di pattuglia per le strade

• Commendatore del Regno di Gerusalemme era il tesoriere generale e gestiva il 
patrimonio dell’ordine

• Compagnons du maìtre (compagni del gran maestro) ristretta cerchia di dignitari 
stretti collaboratori del Gran Maestro, non previsti dalla Regola ma frequenti nella 
prassi

• Visitatore di Francia di fatto il capo supremo dell’ordine in Occidente, laddove 
non fosse presente il Gran Maestro che abitualmente risiedeva in Outremer



Le commende
le commenderie cittadine: Parigi



le commende
le commenderie agricole: Coulommiers



i pasti

• VIII – Il riunirsi per il pasto In un palazzo, ma sarebbe meglio dire refettorio, riteniamo che voi assumiate il
cibo comunitariamente, e laddove si verificasse una necessità, a causa della non conoscenza dei segni, è
opportuno chiedere sottovoce e privatamente. Così in ogni momento le cose che vi sono necessario con ogni
umiltà e soggezione di reverenza chiedete durante la mensa, poiché dice l’apostolo: Mangia il tuo pane in
silenzio. E il Salmista vi deve animare, quando dice: Ho posto un freno alla mia bocca, cioè ho deciso dentro
di me, perché non venissi meno nella lingua cioè custodivo la mia bocca perché non parlassi malamente.

• IX – La lettura Durante il pranzo e nella cena sempre si faccia una santa lettura. Se amiamo il signore,
dobbiamo desiderare di ascoltare attentamente le sue parole salutifere e i suoi precetti. Il lettore vi intima il
silenzio.

• XI – Come debbono mangiare i soldati È opportuno generalmente che mangino due per due, perché l’uno
sollecitamente provveda all’altro, affinché la durezza della vita, o una furtiva astinenza non si mescoli in ogni
pranzo. Questo giudichiamo giustamente, che ogni soldato o fratello abbia per sé solo una uguale ed
equivalente misura di vino.

• XIV – Dopo il pranzo sempre rendano grazie Dopo il pranzo e la cena sempre nella chiesa, se è vicina, o, se
così non è, nello stesso luogo, come conviene, comandiamo che con cuore umiliato immediatamente
rendano grazie al sommo procuratore nostro: che è Cristo: messi in disparte in pani interi, si comanda di
distribuire come dovuto per fraterna carità ai servi o ai poveri i resti.



i cibi
• X – Uso della carne In settimana, se non coincidono il Natale del Signore, o la Pasqua, o la festa di S. Maria, o

di tutti i Santi, vi sia sufficiente mangiare la carne solo tre volte; l’abituale mangiare la carne va compresa

quale grave corruzione del corpo. Se nel giorno di Marte cadesse il digiuno, per cui l’uso della carne è

proibito, il giorno dopo sia dato a voi più abbondantemente. Nel giorno del Signore appare senza dubbio,

opportuno dare due portate a tutti i soldati professi e ai cappellani in onore della Santa Resurrezione. Gli

altri invece, cioè gli armigeri e gli aggregati, rimangono contenti di uno, ringraziando.

• XII – Negli altri giorni siano sufficienti due o tre portate di legumi Negli altri giorni cioè nella seconda e

quarta feria nonché il sabato, riteniamo che siano sufficienti per tutti due o tre portate di legumi o di altri

cibi, o che si dica companatici cotti: e così comandiamo che ci si comporti, perché chi non possa mangiare

dell’uno sia rifocillato dall’altro.

• XIII – Con quale cibo è necessario cibarsi nella feria sesta Nella feria sesta riteniamo lodevole accontentarsi

di prendere solamente un unico cibo quaresimale per riverenza alla passione, tenuto conto però della

debolezza dei malati, a partire dalla festa dei santi fino a Pasqua, tranne che capiti il Natale del Signore o la

festa di S. Maria o degli Apostoli. Negli altri tempi, se non accadesse un digiuno generale, si rifocillino due

volte.



La pergamena di chinion


